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La nuova

La Nuova Voce Giuliana cambia direttore

Sergio Tomasi, il Direttore de 
La Nuova Voce Giuliana, ci ha 

lasciato dopo una lunga e debili-
tante malattia, che da oltre un anno 
non gli ha consentito di occupar-
si costantemente del giornale. L’ha 
sostituito con competenza, in si-
lenzio, la collaboratrice che aveva 
prescelto e nominato caporedatto-
re, Chiara Vigini. A lei va il nostro 
ringraziamento per aver assicura-
to la continuità del giornale, che è 
uscito puntualmente ogni quindici 
giorni con l’impostazione che Ser-
gio Tomasi gli aveva dato. 

Deceduto Tomasi, cambiato an-
che il Presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, di cui La 
Nuova Voce Giuliana è la voce, è 
giunto il tempo di rivedere e rego-
larizzare tutta la situazione, cosa a 
cui ha provveduto il consiglio di-
rettivo nella seduta del 25 giugno 
assegnando la direzione del pe-
riodico alla sottoscritta, Carmela 
(Carmen) Palazzolo Debianchi, e 
sollevando dall’oneroso compito di 
occuparsi pure del giornale la prof.
ssa Vigini. La prof.ssa Vigini, ol-
tre al carico dell’insegnamento ed 
altro, detiene infatti la presidenza 
dell’IRCI e fa parte del gruppo di 
lavoro insegnanti-MIUR, incarichi 
per i quali il mondo dell’esodo ha 
riposto in lei grandi speranze ed ha 
molte aspettative. 

Ringrazio il consiglio direttivo 
per l’onore fattomi e mi accingo al 
lavoro con senso di responsabilità 
e l’aiuto di un comitato di redazio-
ne, composto dalla dott.ssa Ales-
sandra Norbedo, come caporedat-
tore, ruolo che ha già ricoperto col 
direttore Pietro Parentin, dal pre-
sidente dell’Associazione Manuele 

Braico, come garante del rispetto 
dell’orientamento del giornale e da 
Emiliano Sapori, ammiraglio in pen-
sione proposto dal consiglio diretti-
vo. Tutti hanno accettato l’incarico e 
sono già al lavoro assieme a me con 
senso di responsabilità e spirito di 
collaborazione. 

Io credo fermamente nella validi-
tà e produttività del lavoro di gruppo 
e la ritengo cosa così ovvia che non 
mi sembra il caso di perdere tempo 
per scriverne. Vorrei piuttosto in-
terrogarmi su come deve essere un 
giornale degli esuli dei nostri gior-
ni. A mio avviso deve essere innan-
zitutto un foglio “aperto” nel senso 
che deve essere disponibile ad ospi-
tare tutte le diverse “anime” degli 
esuli e dei loro discendenti ma anche 
dei non esuli perché gli esuli sono 
ormai pochi e i loro figli e nipoti so-
no assenti; e poi, se vogliamo che la 
nostra storia sia conosciuta, è ai non 

esuli che dobbiamo raccontarla e 
non ripeterla a noi stessi, che dob-
biamo conoscerla. 

Per ispirarmi e fare una ras-
segna stampa dei periodici della 
diaspora, come quella che anni fa 
faceva su questo foglio il suo di-
rettore dell’epoca, Pietro Paren-
tin, ho esaminato alcuni giorna-
li pubblicati dalle varie Famiglie, 
Comunità, Comuni dell’esodo ed 
ho trovato pubblicazioni diverse 
per dimensioni e numero di pagi-
ne ma molto simili nei contenuti, 
che consistono sempre prevalente-
mente in ricordi nostalgici e storia 
antica e recente del paese, delle fa-
miglie e dei personaggi di cui so-
no la voce. Queste cose vanno be-
ne ma ci vuole anche qualcos’altro. 
Ci stiamo riflettendo e le proposte 
dei lettori saranno gradite e atten-
tamente valutate.

Carmela Palazzolo Debianchi

Un saluto
Il computer omette la “u” e invece di “un saluto” esce “un salto”… A volte 

anche cose all’inizio poco significative diventano importanti. Così è stato per 
me da quando – nel gennaio del fatidico anno 2000 – ho iniziato a corregge-
re le bozze de “La nuova Voce Giuliana”, e nuova lo era davvero, avendo ap-
pena aggiunto questo aggettivo alla testata, con il cambio di direttore, da Ro-
vatti a Parentin. E nuovo era il mio ruolo, di cui ero molto contenta, seppure 
trepidante (“Sarò in grado?”): le bozze erano cartacee, gli articoli incolonna-
ti, era più facile leggere e trovare i refusi e questo servizio mi permetteva di 
restare tociada in ambiente istriano, cosa da non sottovalutare.

Un breve intervallo per permettermi di completare un ciclo di studi e otte-
nere i titoli che volevo, e poi di nuovo alla “Voce”; in seguito, con Sergio To-
masi, diventata caporedattore, come aveva voluto lui, quel cittanovese mite e 
buono, diventato in quell’occasione quasi testardo.

Un altro salto ed eccoci a un anno e mezzo fa, ai primi di gennaio 2012: il 
Direttore si ammala, io metto insieme la sua passione con la mia e il giorna-
le esce, qualche volta facendo le capriole, specie negli ultimi mesi, dopo che 
la redazione si era ristretta, seppure temporaneamente, e non si è trovato chi 
rimpiazzasse i collaboratori, se non stando all’esterno. Sapevo di avere To-
masi al fianco e, per il possibile, lo “tiravo dentro” con le visite, le telefonate, 
fino all’ultimo con una richiesta di parere.

E il filo rosso dei lettori, il cui rispetto lui mi ha insegnato e io credo di 
aver imparato, mantenendo un rapporto di attento affetto, non troppo vicino 
né troppo diradato. Se non ho fatto abbastanza, spero mi perdonerete.

Di certo, troppi guizzi non mi potevo permettere, da caporedattore facen-
te funzioni. Ora, uno, finale: un guizzo, anzi, un salto.

Un salto? Un saluto! Un saluto grato a tutti voi.
Vi saluto, ma resto a un tiro di schioppo, ancora con attento affetto.

Chiara Vigini

Due cose riempiono l’anima mia
di ammirazione e riverenza sempre nuove e crescenti:
il cielo stellato sopra di me
e la legge morale dentro di me

Emmanuel Kant

Il direttore Sergio Tomasi, a destra, con al fianco il caporedattore Chiara Vigini  
ad un incontro di lavoro

Foto di gruppo della Redazione: da sinistra Emiliano Sapori, il presidente Manuele Braico, Caterina Conti,  
il caporedattore Alessandra Norbedo, il direttore Carmela Palazzolo Debianchi, Lucia Conti
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Comunità di Capodistria
Celebrazione della festa di S. Nazario, 

Patrono di Capodistria

Manuele Braico e Renzo Codarin seguono la processione
(Foto di Davide Dionisio)

Domenica 23 giugno, alle ore 17, 
nella chiesa del Borgo istriano 

S. Nazario dedicata al Santo, è sta-
ta celebrata una Santa Messa in suo 
onore, come da tradizione dopo l’e-
sodo.

San Nazario è infatti il Patrono 
di Capodistria. Quel poco che si sa 
di lui risale alla leggenda, secondo 
la quale egli è nato a Boste, vicino 
a Capodistria, tra gli anni 470 e 480. 
Fu il primo vescovo di Capodistria 
(nominato nell’anno 524). Sempre 
secondo la leggenda, il suo arrivo a 
Capodistria fu accompagnato da un 
miracolo. Sembra avesse attraversa-
to il mare camminando sulle acque, 
senza bagnarsi. Gli abitanti lo atte-
sero alla darsena di San Pietro, dal-
la quale videro un fascio di luce in-
nalzarsi dal mare e sparire verso la 
città. Questa luce misteriosa compa-
rirebbe ogni 19 giugno, giorno de-
dicato al Santo. Gli abitanti di Ca-
podistria lo nominarono così il loro 
patrono. Ogni anno, in quel giorno, 
si svolgeva una grande manifesta-
zione, con la messa e la processione 
lungo le vie della città, con bancarel-
le e festeggiamenti.

La cerimonia al Borgo S. Naza-
rio è stata officiata da don Giulia-
no Vattovani, uno dei sacerdoti esu-
li da Capodistria, e cantata dal coro 

Comunità di Visignano
La ricorrenza patronale dei Visignanesi

Comunità di Albona

dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, guidato dal M.o David Di 
Paoli, che ha eseguito pure l’inno 
“Iste confessor”, che veniva un tem-
po cantato nella cattedrale di Capo-
distria.

Erano presenti numerosi fede-
li esuli da Capodistria e residenti a 
Trieste ma anche molti capodistria-
ni tuttora abitanti nella città istriana.

Il rito religioso si è concluso con 

una processione per le strade del vil-
laggio. I presenti si sono infine riu-
niti in un locale del posto per quat-
tro ciacole e uno spuntino, offerto 
dall’Associazione delle Comunità 
Istriane che, assieme al Comitato di 
Trieste dell’ANVGD, ha organizzato 
la manifestazione. In rappresentan-
za dei due sodalizi erano presenti i 
due presidenti delle stesse, Manuele 
Braico e Renzo Codarin.

I l grande caldo di questi giorni 
non ci ha scoraggiato e domenica 

23 giugno siamo accorsi numerosi e 
puntuali al consueto incontro a San-
ta Croce.

Alle dieci, il parroco don Renato 
Saksida ha benedetto il cippo con la 
scultura bronzea raffigurante il mar-

tirio dei santi Quirico e Giulitta. Su-
bito dopo, è stata aperta la nicchia 
del basamento, contenente una zol-
la di terra del cimitero di Visignano, 
una pergamena e frammenti della 
Chiesa benedettina di San Michele 
sottoterra, che ora non esiste più.

Dopo questa breve cerimonia, la 
processione fino alla chiesa per la 
Santa Messa.

In bella mostra, ai lati dell’altare, 
il vessillo di Visignano.

Durante l’omelia, don Renato ha 
rivolto il suo saluto ai Visignane-
si e ricordato i due protettori del lo-
ro paese, i martiri Quirico e Giulitta, 
due vere figure della fede, martiriz-
zate a Tarso in Cilicia, in Asia Mino-
re. Giulitta, una vedova di facoltosa 
famiglia ed elevato lignaggio, sotto-
posta a tortura affinché rinnegasse 
la propria fede, non vacillò, nemme-
no quando il governatore della Cilicia 
scagliò il piccolo Quirico di tre anni 
sui gradini del tribunale. La madre 
non si scompose, ma ringraziò il Si-
gnore perché il figlio l’aveva precedu-
ta nel martirio e venne poi decapitata.

Dopo la Messa, in qualità di se-
gretario della Comunità di Visigna-
no, sono stata invitata a rivolgermi ai 
presenti: “Cari amici di Santa Cro-
ce e cari Visignanesi, come ogni an-
no, in questo mese, ci ritroviamo qui 
per ricordare e onorare i nostri san-
ti patroni. In maggio siamo stati a 

Visignano per il raduno annuale nel 
nostro indimenticato paese ed abbia-
mo assistito alla Santa Messa nella 
chiesa parrocchiale loro dedicata.

Le vicissitudini della vita ci han-
no portato a vivere lontano da Visi-
gnano, ma le nostre tradizioni e la 
nostra dedizione ai santi protetto-

ri rimangono inalterate e continue-
remo a seguirle con lo stesso spiri-
to di allora. Questa chiesa, nella sua 
accogliente semplicità e lineare mo-
dernità, ci fa pensare alle mille diffi-
coltà ed ai mezzi scarsissimi cui so-
no andati incontro i suoi fautori. A 
dieci anni dalla morte, dobbiamo qui 
ricordare il visignanese commenda-
tore Mario Fabbretti che, con la sua 
perspicacia ed infaticabile opera, ha 
permesso la realizzazione di questa 
bellissima costruzione.

Superando mille problemi e varie 
peripezie, nel corso dell’opera, egli 
non si è perso d’animo, ha dimostra-
to tenacia e lungimiranza, superan-
do le più ottimistiche aspettative. La 
gente di Visignano gli sarà eterna-
mente grata.

Un grazie anche al reverendo par-
roco don Renato Saksida per la sua 
accoglienza e disponibilità e a tutti i 
parrocchiani”.

Dopo la cerimonia religiosa, un 
ricco pranzo all’aperto, all’ombra de-
gli alberi, preparato dalle dinamiche 
e operose signore del Borgo, un cli-
ma di grande serenità e festosità.

Un grazie di cuore anche a loro 
per la piena riuscita della giornata e 
ancora un ringraziamento al nostro 
presidente Manuele Braico per la sua 
graditissima partecipazione.

Arrivederci al prossimo anno.
Maria Stella

Omaggio al volontario irredento

Pio Riego Gambini

medaglia d’argento al Valor Militare

Venerdì 19 luglio 2013
alle ore 11.00, a Trieste 

nell’Aula Magna del Ginnasio Liceo 
“Dante Alighieri”, a cura della “Fa-
meia Capodistriana”, verrà deposta 
una corona d’alloro davanti all’erma 
del volontario capodistriano, meda-
glia d’argento al valor militare, PIO 
RIEGO GAMBINI.

La cerimonia avviene in occasio-
ne della ricorrenza del 98° anniver-
sario della morte del giovane volon-
tario irredento, avvenuta sul Podgora 
(poi chiamato anche Monte Calva-
rio), il 19 luglio 1915. La deposizione 
sarà preceduta da una breve comme-
morazione della vita dell’eroe, tenu-
ta dallo storico dott. Diego Redivo.

Dei 49 volontari giuliani che ave-
vano partecipato alla battaglia del 19 
luglio, solamente 7 rimasero incolu-
mi alla fine della giornata.

La città di Capodistria il 19 luglio 
1919 volle onorare la memoria del 
concittadino Pio Riego Gambini con 
un busto marmoreo, realizzato dal-
lo scultore triestino Ruggero Rovan. 
L’opera fu distrutta dagli jugoslavi 
nel 1948; una copia del busto è sta-
ta posta al Liceo Dante a Trieste nel 
1955 e da allora gli esuli istriani, ed 
in particolare i Capodistriani, vi ren-
dono simbolico omaggio ogni anno.

La cerimonia è aperta a tutti.

L’urna in stalattite rossa aperta dopo 51 anni. Si nota la terra del cimitero di Visignano 
d’Istria, un frammento della chiesa di San Michele sottoterra e la pergamena sigillata  

in un cilindro di piombo.

Interno della Chiesa dei Santi Quirico e Giulitta.
Il parroco don Renato Saksida mentre celebra la Santa Messa, a cui sono presenti molti 

Visignanesi, anche con la propria banda.

Carissimi, ci ritroviamo 
domenica 15 settembre 2013 a Padova 

per rinnovare il ricordo di Albona, della nostra terra, della nostra 
gioventù e per un pensiero comune a chi ci ha lasciato.

Forti! Fidenti! Intrepidi!

Il Programma

•	 ore 10.30 Ritrovo davanti la Basilica di S. Antonio, Piazza del 
Santo, 11 - Padova

•	 ore 10.45 Deposizione di una corona alla lapide “Ai Martiri  
delle foibe”

•	 ore 11.15 Santa Messa nella Sala del Capitolo della Basilica.
•	 ore 13.00 Pranzo al ristorante “Al Fagiano”
•	 Costo del pranzo Euro 30,00

Per le prenotazioni si possono contattare le seguenti persone
Roberto Silli - Castagnole (TV) - Tel. 0422/950354
Massimo Valdini - Cadoneghe (PD) - Tel. 049/8872014
Luigi Silli - Trieste - Tel 040/391482

Per disposizione del ristorante la prenotazione deve effettuarsi 
entro il 1° settembre 2013.

Per coloro che desiderano pernottare a Padova, indichiamo le 
seguenti disponibilità:

Prossimità Basilica del Santo:
•	 Casa del Pellegrino (2 stelle), Via Cesarotti, 21  

(di fronte a Basilica del Santo) - Tel. 049-8239711.
•	 Hotel “Al Fagiano” (2 stelle), Via Locatelli, 45  

(a 100 mt Basilica del santo) - Tel. 049-8753396.
•	 Hotel “M14” (3 stelle), Via acquette, 9 (con parcheggio),  

vicino Prato della Valle. - Tel. 049-8762011.
•	 Hotel “Donatello” (4 stelle), Via del Santo, 102  

(di fronte Basilica del Sant’Antonio) - Tel. 049-8750634.

Prossimità stazione ferroviaria:
•	 Hotel “Grand’Italia” (4 stelle), C.so del Popolo, 81  

(fronte staz. ferroviaria) - Tel. 049-8761111.

Comunità di Capodistria

Fameia Capodistriana
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Comunità di Collalto- 
Briz-Vergnacco

con scopi diversi ed ecco come le 
attività di promozione effettuate si 
aiutino reciprocamente senza creare 
problemi di concorrenzialità.

L’agricoltura punta ai prodotti di 
qualità come l’olio, il vino, il miele, 
i formaggi.

La particolare cura e attenzio-
ne alla filiera alimentare e produtti-
va vuole integrarsi proprio con il tu-
rismo al fine di permettere percorsi 
che abbinino la qualità dei prodotti 
ad un soggiorno indirizzato ad essi.

Sebbene molto si stia facendo in 
questa direzione, è da rilevare come 
le progettualità siano separate tra 
Italia, Slovenia e Croazia.

Se escludiamo piccolissime ini-
ziative, possiamo affermare che non 
esista una progettualità comune ed 
una visione di insieme.

Molti sono gli aspetti che limita-
no un lavoro coordinato ma i prin-
cipali sono rappresentati fonda-
mentalmente da una mancanza di 
reciprocità istituzionale, ovvero dal-
la mancanza di enti analoghi tra le 
tre realtà e non solo: gli aspetti e le 
problematiche della politica interna 
dei tre Stati portano ad avere visioni 
diverse a seconda della prevalenza 
del tipo delle forze politiche che si 
alternano alla gestione del territorio. 
È un fenomeno, questo, facilmente 
riscontrabile anche a livello euro-
peo, dove la politica interna non si 
concilia a volte con gli aspetti inter-
nazionali.

Cosa hanno in comune l’agricol-
tura, il turismo e l’Istria?

Con l’entrata della Croazia in Eu-
ropa, o meglio, nell’Unione Europea 
e, con la successiva adesione al trat-
tato di Schengen, l’Istria, nelle sue 
tre componenti, quella croata, quel-
la slovena e quella italiana, si ritro-
verà unita se non altro nel territorio, 
con una libera circolazione di perso-
ne e cose che, di fatto, la pone nelle 
condizioni di avere una progettua-
lità comune ed unica al fine di va-
lorizzare tutti gli aspetti economici 
peculiari del territorio.

Se osserviamo gli elementi di na-
tura economica possiamo dire che in 
tutte e tre le realtà istriane sia analo-
ga l’iniziativa sia turistica che agri-
cola.

L’aspetto turistico, fonte econo-
mica fondamentale soprattutto per 
la Croazia, si integra a quello slove-
no e quello italiano dove, in partico-
lare, emerge come nella Provincia di 
Trieste non vi sia alcuna visione di 
concorrenzialità con le località d’ol-
tre confine.

In realtà sono fenomeni turisti-
ci che si integrano e completano tra 
loro poiché il turista che frequenta 
Trieste e il suo territorio punta agli 
aspetti culturali e storici della cit-
tà, con permanenze non superiori 
ai due-tre giorni per proseguire poi 
nelle località istro-slovene e istro-
croate a scopi balneari.

Il turista frequenta l’Istria con la 
volontà di visitare le località vicine 

Una targa a Lorenzo Rovis

Agricoltura, turismo e Istria

Libero Comune di  
Pola in esilio

L’Associazione delle Comunità 
Istriane lo scorso 14 maggio 

ha voluto riunirsi attorno al suo ex 
presidente, Lorenzo Rovis, per rin-
graziarlo dell’operato svolto in dieci 
anni di mandato.

Pertanto il Consiglio Diretti-
vo si è ritrovato presso la trattoria 
“da Dino” in Salita Promontorio 
per una serata all’insegna dell’ami-
cizia e della comune condivisione 
d’intenti, senza peraltro trascurare 
il notevole impegno futuro che ca-
ratterizzerà l’operato del prossimo 
quadriennio.

Fra varie portate molto apprezza-
te, brindisi e risate, gli amici dell’As-
sociazione hanno donato a Lorenzo 
Rovis una targa commemorativa, 
ideata dal cav. Umberto Parma. Raf-
figurante su cartiglio i tre stemmi di 
Trieste, dell’Istria e di Pedena, luo-
go natio del passato presidente, la 
targa riporta la seguente dicitura: 
Al presidente Lorenzo Rovis grazie 
per i dieci anni dedicati con passio-
ne ed impegno alla diffusione e al-
la valorizzazione della civiltà istria-
na. L’Associazione delle Comunità 
Istriane, Trieste 14 maggio 2013.

Non senza un pizzico di commo-
zione, l’amico Lorenzo ha ringra-
ziato e salutato tutti i partecipan-
ti esprimendo così l’augurio che la 
nostra Associazione possa conti-
nuare – con dignità e impegno co-
stante – l’operato svolto fino ad ora 
teso a mantenere e valorizzare i 
principi di vita istriana.

A fine serata, rallegrati da un’at-
mosfera di fraterna compagnia, un 
gelato sulle Rive è parso il miglior 
suggello per questa conviviale.

Alessandra Norbedo

Nella foto a sinistra, 
i partecipanti alla cena

Nella foto sotto,  
il neoeletto presidente Manuele Braico  

dona la targa a Lorenzo Rovis

Domenica 28 Luglio 2013
andremo a Collalto, dove nella 
parrocchiale alle ore 11.30 sa-
rà celebrata la S. Messa in ono-
re del nostro patrono S. Giacomo 
Apostolo.
Poi proseguirà la festa col pranzo 
allietato da musica e canti.

Ecco il Programma di massima 
della giornata:
•	 ore 8.00 partenza in corriera 

da piazza Oberdan
•	 ore 8.30 tappa a Borgo  

S. Sergio
•	 ore 9.30 merenda
•	 ore 11.30 S. Messa nella  

parrocchiale di Collalto
•	 ore 13.00 pranzo in località  

da destinare
Le prenotazioni vanno effettuate 
telefonando a:
Mario Persico 040-280609
Manuele Braico 040-821124

oppure 040-821024
Chiara Vigini 335-434503

P.S.: VERIFICARE 
LA VALIDITÀ DELLA 
CARTA D’IDENTITÀ!

Tullio Canevari  
nuovo sindaco del Libero 
Comune di Pola in Esilio,

Paolo Radivo nuovo direttore 
de “L’Arena di Pola”

Nell’ambito del 57° Raduno de-
gli Esuli da Pola, hanno avuto luo-
go sabato 15 giugno all’Hotel Brioni 
di Pola le elezioni per il rinnovo del 
Consiglio comunale dell’associazio-
ne Libero Comune di Pola in Esilio.

Questi i nuovi 15 consiglieri co-
munali in ordine di preferenza: Ma-
ria Rita Cosliani, Paolo Radivo, 
Piero Tarticchio, Andrea Manco, 
Giuliano Moggi, Tito Lucilio Sida-
ri, Lino Vivoda, Argeo Benco, Ro-
berto Stanich, Romana Sansa, Lu-
cia Bellaspiga, Tullio Canevari, 
Walter Cnapich, Sergio Uljanic, Fu-
rio Dorini.

Il nuovo collegio dei revisori 
dei conti è formato da Mario Ru-
de, Gianfranco Serravallo e Maria 
Grazia Vodopia, con Claudio De-
ghenghi e Giuseppe Rocco supplen-
ti; il nuovo collegio dei probiviri 
da Guglielmo Armentani, Teodoro 
Ronzitti e Saverio Santacroce, con 
Silvana Borsi e Sergio Giacich sup-
plenti.

Il Consiglio comunale entran-
te ha eletto sindaco Tullio Caneva-
ri, architetto 76enne residente a Pa-
dova, e nuovo direttore de “L’Arena 
di Pola” il giornalista Paolo Radivo.

Canevari ha quindi nominato 
gli altri 6 componenti della nuova 
Giunta comunale: il vice-sindaco 
Tito Lucilio Sidari (che già ricopri-
va tale incarico nella consigliatura 
precedente) e gli assessori comunali 
Argeo Benco (progetti), Maria Ri-
ta Cosliani (sito www.arenadipola.
it), Andrea Manco (giovani), Paolo 
Radivo (stampa) e Roberto Stanich 
(rapporti con i “rimasti”).

Il nuovo sindaco ha inoltre nomi-
nato quattro membri della Segrete-
ria di Giunta: Graziella Cazzaniga, 
Silvio Mazzaroli, Salvatore Paler-
mo e Paolo Radivo. La Giunta ha 
infine nominato Radivo segretario.

••

Se a questi fenomeni 
aggiungiamo poi il fat-
to che permane una cer-
ta ambiguità e sospetto 
reciproco, più motivato 
da cause storiche che da effettive 
condizioni contemporanee, possia-
mo ben comprendere come un lavo-
ro sinergico sia alquanto complesso 
se non addirittura difficile.

Se l’Europa Unita prosegue nel 
suo cammino costitutivo, l’Istria si 
trova ad affrontare i primi passi di 
un percorso che rappresenta una ve-
ra e propria opportunità, che potreb-
be avere implicazioni rilevanti non 
solo in campo economico ma anche 
in quello sociale. Non coglierla sa-
rebbe un vero peccato.

Biagio Mannino
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Gli studenti raccontano...    ... e dipingono l’Esodo e le Foibe
Il giorno del ricordo

1.	 “Foibe”. Risulta apprezzabile la 
modernità del manufatto, l’origi-
nalità della tecnica e la profondità 
della motivazione.

2.	 “La zattera di un dramma”. Cer-
ti ragazzi sono troppo avanti… 
avanti rispetto alle ideologie e al-
le faziosità… sanno percepire do-
ve sta la verità… questo ragazzo 
immagina l’Esodo esattamente 
come lo immagino io!

3.	 Senza titolo. È capace di rappre-
sentare con pochi tratti simboli-
ci gli eventi che hanno caratteriz-
zato l’esodo delle genti Giuliano 
Dalmate dalle terre dell’Adriatico 
orientale.

4.	 “Destinazione ignota”. L’elabo-
rato si connota per la raffinatez-
za sia nell’individuazione del sog-
getto inerente l’Esodo, sia nella 
raffigurazione dello stesso.

5.	 “La fuga”. L’opera, con il lin-
guaggio dell’arte astratta, espri-
me, senza descriverlo, il momen-
to angoscioso e disarticolante 
della “fuga” dalla propria terra.

A scuola abbiamo parlato del 
Giorno del Ricordo e ci siamo 

informati per bene, leggendo anche 
la legge istitutiva di questa Giorna-
ta sulla Gazzetta Ufficiale. Abbiamo 
scoperto che il 10 febbraio di ogni 
anno l’Italia vuole rendere omaggio 
alla tragedia delle migliaia di Italiani 
gettati nelle foibe dell’Istria che allo-
ra, come la Dalmazia, era territorio 
italiano. Le foibe sono degli inghiot-
titoi profondi, certe volte anche mol-
to tortuosi, in cui un tempo veniva 
gettata la spazzatura, ma nel 1943 e 
nel 1945 in essi ci finirono tante per-
sone innocenti, una vera tragedia. 
Nel 1945, tuttavia, anche se l’Italia 
aveva perso la guerra e il territorio 
occupato dagli Italiani si era ridot-
to, gli Istriani e i Dalmati rimasero 

comunque lì. Però i Titini non li vo-
levano quindi, per mandarli via, fu-
rono o, appunto, infoibati o spinti ad 
andarsene. I tanti Italiani che se ne 
andarono dalle loro terre e tornaro-
no in Italia non furono accolti bene, 
anzi: furono mandati nei campi pro-
fughi, che erano delle costruzioni di 
emergenza dove essi erano costretti 
a vivere in un posto piccolo e con un 
solo bagno per tutti, fuori dalla ba-
racca. E come se non bastasse non di 
rado venivano presi in giro o emar-
ginati, perché i profughi viveva-
no con il cibo donato ed indossava-
no gli abiti inviati dagli Americani. 
Tutti i profughi, per lo più i bambi-
ni, si chiedevano sempre se sarebbe-
ro tornati a casa perché erano stufi di 
stare in quelle condizioni e avevano 

nostalgia della loro abitazione. Pur-
troppo il campo dove vivevano si 
trasformò nella loro seconda casa, 
perché in Istria e Dalmazia non tor-
narono più. Alcuni miei compagni di 
classe sono andati a vedere uno spet-
tacolo su questo tema e hanno detto 
che era molto interessante e adatto a 
tutti, non solo ad un pubblico adul-
to. Noi in classe abbiamo osservato, 
il giorno del Ricordo, un minuto di 
silenzio per onorare le vittime e per 
riprometterci di costruire un mondo 
di pace.

L’umanità non deve mai più co-
noscere la tragedia disumana del-
la guerra.

Matteo Maver
Classe I A Scuola media Brunner

“Foibe”. Irina Obersel, V A – Elisa Bazec, IV A – Volha Zhaunerka. IV A liceo artistico Nordio.
(menzione speciale dell’Associazione delle Comuità Istriane) 

“La zattera di un dramma”. Elia Grigolon. I A liceo artistico Nordio. 
(premio on-line, facebook)

Senza titolo. Sara Lugli. II E liceo artistico Nordio.  
(menzione speciale del Circolo buiese Donato Ragosa) “Destinazione ignota”. Sara Zamparo. V B liceo artistico Nordio. (I premio assoluto)

La mostra nata dal concorso 

“Vivere nella storia” 

rimarrà a disposizione del pubblico  

fino al 31 luglio. Si ricorda che è 

allestita presso l’Associazione delle 

Comunità Istriane, via Belpoggio 29/1, 

ed aperta dal lunedì al venerdì  

dalle 10 alle 12 e dalle 17 alle 19.

“La fuga”. Margherita Paoletti. II E liceo artistico Nordio. (menzione speciale)
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Gli studenti raccontano...    ... e dipingono l’Esodo e le Foibe

Buongiorno, ragazzi! Allora, co-
me vi dicevo, sabato pomerig-

gio sono stata a vedere lo spettaco-
lo di cui avevamo parlato, “Quando 
tornaremo?” Ma non c’ero solo io. 
Francesco, ti ho visto in platea, Ales-
sia, tu eri in loggione.

Sì e sono venuti con noi anche i 
nostri papà.

Siete stati bravi… era di sabato 
pomeriggio… Come avete trovato lo 
spettacolo, riferite ai compagni: il 
fatto che fosse in dialetto vi ha reso 
difficile la comprensione?

No, per nulla, anzi: sembrava 
triestino. Lo spettacolo poi lo abbia-
mo trovato bello, a tratti addirittu-
ra allegro. C’erano anche parecchie 
battute divertenti, anche se la situa-
zione era molto triste.

Perché trattava di… cosa? Spie-
gate come era allestita la scena…

Trattava dell’esodo degli Istriani, 
Fiumani e Dalmati, alla fine della se-
conda guerra mondiale e si svolgeva 
in un campo profughi. Protagonista 
era una famiglia che nel campo tro-
vava vecchi amici, profughi anche 
loro. Erano molto contenti quando si 
incontravano. Però la soluzione del 
campo doveva durare poco, ed inve-
ce è durata a lungo.

Il loro alloggio era molto essen-
ziale: un fornelletto, due brandi-
ne ma il figlio dormiva per terra, su 
un materasso, e per bagno… un sec-
chio. E faceva anche freddo.

Esodo, campo profughi… argo-
menti nuovi?

No, no… nello spettacolo abbia-
mo ritrovato tantissime delle cose 
già studiate in classe.

Ad esempio…
Beh, dallo spettacolo si capiva be-

ne che la gente era scappata contro 
la sua volontà, per paura. Paura di 

finire male, magari anche nelle foi-
be, per la verità loro dicevano “bu-
chi neri”; o essere portati via dai sol-
dati, paura di non poter andare più 
in chiesa; e si capiva bene anche che 
erano scappati praticamente senza 
niente, tanto è vero che persino i ve-
stiti dovevano darglieli gli Ameri-
cani. Proprio come avevamo detto 
a scuola. Però avevano ancora tanta 
voglia di lavorare, di rifarsi una vita. 
Ad esempio Sergio, il figlio, è sem-
pre alla ricerca di un lavoro e anche 
la mamma lavora come sarta nella 
casa di una famiglia di triestini per-
ché – dice lei – non è vero che tutti i 
triestini respingono i profughi o so-
no ostili, no, sono “brava gente” di-
ce lei.

Però di una cosa hanno paura…
Una cosa…? Ah, sì, lo dicono 

all’inzio. Di essere dimenticati. Sì, 
di questo hanno paura e quando lo 
dicono sono molto tristi.

Noi però, a scuola…
Noi non abbiamo dimenticato, 

noi abbiamo fatto tante cose. Parla-
to dell’Esodo, delle foibe, della “pu-
lizia etnica”… e abbiamo anche ri-
spettato il 10 febbraio, Giorno del 
Ricordo, anzi: il 9 perché il 10 cade-
va di domenica, un minuto di com-
posto silenzio in omaggio alle vit-
time ed anche alle tante persone 
buone e coraggiose che hanno aiu-
tato le vittime anche rischiando la 
propria vita. E poi Beatrice ci ha 
portato in classe una cosa preziosa 
che abbiamo guardato con rispetto: 
un riconoscimento speciale firmato 
dal Presidente della Repubblica ri-
cevuto da un suo bisnonno, morto 
mentre riparava un acquedotto negli 
anni subito successivi a quelli del-
la fine della guerra. Abbiamo an-
che letto la legge che ha istituito, nel 

Vivere nella storia 
Progetto didattico per il Giorno del Ricordo: “Quando tornaremo?” Foto di Davide Dioniso

2004, il Giorno del Ricordo. È pub-
blicata sulla Gazzetta Ufficiale.

E io sono anche andato a visitare, 
proprio domenica 10 febbraio, con la 
mia famiglia, la foiba di Basovizza, 
ho fotografato il monumento e poi 
ho mostrato le foto a tutti i compa-
gni… E lei ci ha spiegato che il la-
strone copre l’imboccatura, che la 
costruzione che c’è sopra è il ricor-
do dell’argano con cui venivano tira-
ti fuori i corpi delle vittime, e poi ci 
ha detto delle accurate e difficili ri-
cerche degli storici, della preghiera 
del Vescovo… E c’è, lì vicino, anche 
un museo.

Ho anche portato a scuola una co-
pia di “La miglior vita”, un libro che 
parla dell’Esodo. Lo ha scritto un 
mio bisnonno, Fulvio Tomizza…

Vedo che ricordate bene, ma… 
Tornando allo spettacolo, cosa vi ha 
colpito o coinvolto di più?

Ci sono piaciute le vecchie foto 
proiettate all’inizio. Si vedeva an-
che il piroscafo “Toscana”; proprio 
come era scritto nella scheda che ci 
ha dato.

Ci hanno fatto ridere le diverten-
ti battute del signor Alfio, i racconti 
degli scherzi che organizzava con i 
suoi amici, quando era giovane, nel 
suo paese; ed anche i flashback dei 
giochi dei bambini.

Ma ci ha commosso la storia di 
Nella che perde i genitori e piange 
e grida da sola nel bosco, ci ha emo-
zionato il coraggio del sacerdote e la 
violenza delle guardie che portano 
via un ragazzo malato: non l’avran-
no mica infoibato?

E poi i ricordi suscitati dal maci-
gno e dalla panchetta…

Ma più di tutto ci è piaciuta la 
bambina, così piccola e brava nel re-
citare. Si è proprio meritata gli ap-
plausi, e ne ha ricevuti più di tutti, 
ed anche il mazzetto di fiori. E poi 
è stata proprio lei a dire la frase più 
significativa “Quando tornaremo?”

Infine ci è piaciuta la storia d’a-
more tra Giulia e Vojco, dapprima 
non accettata, ma dopo sì, dalla fa-
miglia. Ci piace pensare che l’amore 
vince, anche sulla guerra e sull’odio.

Infatti come abbiamo letto nel se-
condo comma della legge, lo scopo 
della Giornata del Ricordo è pro-
prio questo: ricordare il nostro pas-
sato perché le vittime non siano di-
menticate e non si sentano offese 
dall’ignoranza, ma soprattutto per-
ché i giovani costruiscano un futu-
ro di pace e collaborazione tra tut-
ti i popoli.

Tocca a voi, allora…
Ma noi siamo pronti, e voglia-

mo farlo. Tra l’altro abbiamo studia-
to, proprio oggi, in geografia, le va-
rie fasi che hanno portato all’Unione 
Europea: un bellissimo esempio che 
ci dimostra che l’unione tra i popoli 
è possibile.

Ricordare il passato e costruire il 
futuro…

Alessia Piazza
Francesco Parenzan

Scuola media Brunner Classe I A

Senza titolo. Alice Cottignoli. III C liceo artistico Nordio
Il dipinto allude alle affinità tra la memoria dell’albero con radici tenacemente piantate nella 

terra di origine e quella dell’uomo che rimane fino alla fine dei suoi giorni. (menzione)

Davide Turilli – Greta Sila – Axel Mazzelli. I E liceo artistico Nordio
“L’Esodo”. La particolarità della tecnica adoperata esprime con efficacia gli sconvolgimenti 

storici connessi alla tragedia dell'Esodo. (II premio assoluto)

Claudia Valentini. II E liceo artistico Nordio
Dal dipinto emerge:”Una rinascita coesa dal dolore dalla mente, alle cicatrici di un cuore, 

senza più radici…” (menzione dell’Associazione delle Comunità Istriane) 

Nicolò Relli. I A liceo artistico Nordio
“L’aquila che guarda la foiba”. Molto rappresentativo, emotivamente superbo!

(menzione dell’Associazione delle Comunità Istriane – premio on-line, facebook) 

1° luglio 2013 5La nuova



Per la terza volta, il Libero Comu-
ne di Pola in esilio ha fatto il suo 

raduno annuale - il 57° - a Pola, e per 
il secondo anno ha inserito nel suo 
programma una visita ai luoghi sim-
bolo degli opposti totalitarismi del 
XX secolo per segnare il percorso 
della memoria ma anche quello della 
riconciliazione.

L’anno scorso l’itinerario si è sno-
dato attraverso quattro tappe: Ca-
podistria e Strugnano in Slovenia e 
Foiba di Terli e Monumento di Mon-
te Grande in Croazia, accuratamen-
te scelte per la presenza accertata di 
vittime italiane onde rendere loro 
“…un omaggio umano, senza inten-
ti politici - come ha detto Tremul nel 
presentarlo -. Non spetta a noi infatti 
- ha continuato Tremul - ma agli sto-
rici fare luce su questi eventi. A noi 
i tempi sembrano maturi per ricor-
dare sia gli italiani che hanno perso 
la vita durante il regime nazifascista 
sia quelli che l’hanno persa durante 
la guerra partigiana e la nascita della 
Jugoslavia di Tito”.

L’itinerario prescelto ha dunque 
avuto come prima tappa il monu-
mento eretto nel cimitero di Capo-
distria per commemorare le vitti-
me della violenza titoista rinvenute 
in alcune foibe a est della città, che 
si potrebbe definire un monumento 
agli infoibati, perché da alcune ca-
vità carsiche nei dintorni del capo-
distriano sono stati recuperati ben 
360 chili di ossa umane. Il monu-
mento di Strugnano ricorda inve-
ce i fatti del 19 marzo 1921 quando, 
nel periodo degli scontri tra fascisti 

e comunisti, un gruppo di squadristi 
triestini, sparando dal treno Portoro-
se/Trieste, uccisero due ragazzi che 
stavano giocando: Domenico Bar-
tole e Renato Braico. Infine la Foi-
ba di Terli, nel Comune di Barbana, 
fu inserita nell’itinerario perché il 5 
ottobre 1943 i partigiani jugoslavi vi 
gettarono almeno 26 civili innocen-
ti, tra cui 4 donne, alcuni minoren-
ni e diversi antifascisti. L’ultima tap-
pa del percorso è stato il monumento 
di Monte Grande, alle porte di Pola, 
che ricorda i ventuno detenuti prele-
vati dai nazisti il 2 ottobre 1944 dal 
carcere della città per essere fucila-
ti e impiccati, in un atto di feroce ri-
torsione per l’uccisione, da parte dei 
gappisti (durante la Resistenza, era-
no così denominati i gruppi di azio-
ne patriottica deputati ad azioni di 
disturbo e sabotaggio contro tede-
schi e fascisti), dell’ufficiale italia-
no delle SS Giuseppe Bradamante di 

Stignano. Tra le vittime della feroce 
rappresaglia nazista c’erano polesi e 
istriani, italiani e croati, giovani ed 
anziani.

Quest’anno il percorso della me-
moria ha portato i convenuti alla foi-
ba di Surani e a Rovigno.

Per la delegazione dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane la ce-
rimonia alla foiba di Surani è sta-
ta particolarmente commovente, 
perché vi fu gettata assieme ad al-
tri Norma Cossetto, giovane venti-
treenne di S. Domenica di Visina-
da, parente della nostra segretaria e 
di altri nostri soci. Del gruppo delle 

Comunità Istriane, guidato dal pre-
sidente Manuele Braico, faceva in-
fatti parte - oltre alla segretaria Lo-
redana Cossetto, al tesoriere Mario 
Paolo Depase e ai consiglieri Bilo-
slavo e Palazzolo - il cugino di Nor-
ma, Giuseppe Cossetto, padre della 
segretaria dell’Associazione, di an-
ni 93 e coetaneo di Norma, che era 
più giovane di lui di due mesi. Fa 
uno strano effetto pensare che ora 
Norma, la cui immagine è impres-
sa nella nostra mente nello splen-
dore dei suoi 23 anni, ora sarebbe 
un’anziana signora come il suo ar-
zillo congiunto. Egli la ricorda mol-
to bene, perché nel paese, che all’e-
poca contava circa 700 abitanti, si 
faceva vita comune e i giovani an-
davano assieme a divertirsi e parti-
colarmente a ballare. Nei nostri pa-
esi il ballo domenicale e nel corso 
di tutte le altre feste era quasi un ri-
to: si ballava sempre, ogni occasio-

ne era buona per farlo, perché era 
l’unico divertimento e per farlo ba-
stava un locale ma, d’estate, anche 
uno spiazzo all’aperto e qualcuno 
che suonasse uno strumento. Solo 
più tardi sono arrivati i dischi e i gi-
radischi.

Giuseppe ebbe il durissimo e rac-
capricciante compito di riconoscere 
la salma di Norma, che fu estratta 
dalla foiba il 12 dicembre del 1944, 
per prima, evidentemente era stata 
gettata nell’abisso per ultima. Il ma-
resciallo Heresich, che aveva fat-
to un’ispezione nella cavità prece-
dentemente, aveva raccomandato 
a Giuseppe di munirsi di un tron-
chetto per tagliare il filo spinato che 
chiudeva i polsi della ragazza, cosa 
che egli fece per lei e per altri. Poi 
le salme furono portate ad Antigna-
na e deposte sull’erba davanti a una 
piccola chiesa.

Prima di raggiungere la foiba, il 
gruppo delle Comunità Istriane si 
è infatti fermato ad Antignana per 
soddisfare il desiderio di Giuseppe, 
che voleva rivedere la scuola in cui, 
a detta delle donne del paese che ve-
nivano ad aspergere di acqua santa 
i corpi estratti dalle foibe, era stata 
rinchiusa Norma. “In paese - riferi-
sce Giuseppe - secondo quanto nar-
rato al tempo dalle signore del posto, 
sentivano i lamenti e le invocazioni 
della mamma della povera ragazza” 
ma nessuno, per paura, si azzardò ad 
intervenire. Al tempo la paura era 

infatti la costante che pervadeva la 
vita quotidiana e ispirava ogni com-
portamento.

Alla Foiba, dopo un percorso fra 
l’erba alta, non lungo ma comun-
que faticoso per i numerosi anziani, 
il gruppo si è fermato al bordo della 
voragine. Erano circa 200 persone: 
esuli, rimasti, giornalisti, autorità, 
fra le quali figuravano - oltre alla no-
stra delegazione - il sindaco del “Li-
bero Comune di Pola in esilio”, Ar-
geo Benco, il direttore de “L’Arena 
di Pola”, generale Silvio Mazzaroli, 
il presidente della Giunta esecutiva 
dell’Unione Italiana, Maurizio Tre-
mul, la vicepresidente della Regio-
ne istriana, Viviana Benussi, i vice-
sindaci di Pola e Rovigno, Fabrizio 
Radin e Marino Budicin, il diret-
tore del CRS, Giovanni Radossi, il 
presidente dell’Associazione “Famia 
ruvigni∫a”, Francesco Zuliani, e il 
viceconsole onorario d’Italia, Tizia-
no Sošić.

La commemorazione è iniziata 
con la preghiera di Monsignor Desi-

derio Staver e con il ricordo di Nor-
ma Cossetto, diventata il simbolo 
della denuncia di quell’atto barba-
rico quando, nel 2005, l’allora pre-
sidente della Repubblica d’Italia, 
Carlo Azeglio Ciampi, le conferì la 
Medaglia d’oro al Valor Civile al-
la memoria. Norma venne arresta-
ta per la prima volta dai partigiani e 
successivamente rinchiusa nelle car-
ceri di Parenzo il 25 settembre 1943. 
Il 1° ottobre venne trasferita nell’ex-
caserma dei carabinieri di Antigna-
na, dove subì violenze inaudite e fu 

seviziata per giorni. All’alba del 5 
ottobre di quell’anno i suoi aguzzi-
ni la fecero camminare assieme al-
le altre 25 vittime con le mani dietro 
la schiena, legate con fil di ferro spi-
nato, fino alla foiba di Surani, pro-
fonda 30 metri, nella quale fu spin-
ta assieme agli altri senza processo e 
senza pietà. L’attimo più sentito alla 
celebrazione è stata la testimonianza 
di Magda Staver, che all’età di sette 
anni presenziò al recupero dei corpi 
della foiba. Ella ha dedicato a Nor-
ma una struggente poesia, recitata 
alla celebrazione. Infine, sulle note 
del “Silenzio” suonato con il flicorno 
dall’artista Mario Fragiacomo, Paolo 
Radivo ha letto i nomi delle 24 vitti-
me identificate.

Il percorso di riconciliazione e ri-
cordo è continuato a Rovigno, in Ri-
va Giordano Paliaga, davanti alla la-
pide apposta dove l’8 febbraio del 
1944 i repubblichini trucidarono i tre 
partigiani italiani Pino Budicin, Au-
gusto Ferri e Giovanni Sossi. Secon-
do la ricostruzione dei fatti, Augusto 

Ferri e Pino Budicin furono vittime 
della soffiata di un delatore partigia-
no jugoslavo, che li fece cadere nel-
le mani delle forze nazifasciste. Essi 
erano i simboli della Lotta di Libera-
zione di Rovigno e dell’Istria.

Gli esuli polesani hanno anche 
sottolineato che sarebbe opportuno 
che il nome di Giovanni Sossi, ri-
portato sulla lapide commemorativa 
nella versione croata, venisse scritto 
nella sua versione italiana.

Carmela Palazzolo Debianchi

Il Libero Comune di Pola in esilio
in pellegrinaggio alla foiba di Surani e a Rovigno

I partecipanti al pellegrinaggio si avviano alla foiba

Il cugino di Norma Cossetto, Giuseppe (al centro), con la figlia Loredana davanti alla foiba

Manuele Braico fra Giuseppe e Loredana Cossetto

Monsignor Desiderio Staver prega alla foiba. Alle sue spalle il presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane Manuele Braico e Silvio Mazzaroli, ex direttore de L’Arena di Pola

Norma Cossetto
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In ricordo di Claudio Busecchian

Il vuoto che hai lasciato il 9 giu-
gno è troppo grande per non farsi 
vincere dalle emozioni. Ugualmen-
te cercheremo di rispettare la tua vo-
lontà “non lacrime, ma ricordi”. Le 
tue onoranze funebri nella Chiesa 
del Redentore di Milano sono state 
come tu avresti voluto. Hai voluto in-
fatti vicino tutte le persone care che 
hai sempre amato e stimato.

Il ricordo dei professori dell’U-
niversità Cardinal Colombo è stato 
sublime e commovente: non poteva 

essere diversamente. Eri considerato l’alunno modello, sempre pronto ad in-
terventi appropriati e a dialoghi costruttivi.

Sei stato sempre una persona onesta in tutti i campi: nel lavoro, in fami-
glia, verso il prossimo. Orgoglioso dei tuoi figli ai quali hai dato il massimo 
che un padre può dare: amore e cultura.

Dei nostri cinquantotto anni di matrimonio, cinquantasette sono stati di 
grandi gioie, l’ultimo l’abbiamo passato nella sofferenza e nel dolore, rispet-
tando la promessa fatta cinquantotto anni fa nella Cattedrale di San Giusto.

Il ricordo della tua Albona è sempre stato vivo e presente; ti arrabbiavi 
quando non si pronunciavano in italiano i nomi delle città istriane. Non hai 
voluto, non abbiamo voluto, ritornare in Istria perché i nostri ricordi erano 
troppo importanti per confrontarli con una realtà che ormai non ci apparte-
neva più.

Noi speriamo di mantenere la tua ricchezza umana e di essere sempre or-
gogliosi della tua eredità.

I tuoi cari.

Il giorno 30 marzo è mancata a Monza

FRANCESCA BIANCHI

Nata a Arezzo il 22/8/1917
Vedova di Coslovich Albino
Nato a Matterada (MonteRossi) il 23/9/1909
Morto a Monza il 15/11/96

Va ricordata per il grande coraggio. Lei Italiana, nel seguire il proprio spo-
so in Istria nel 1943. Ed aver trascorso quegli anni infausti , fra mille proble-
mi, difendendo con orgoglio e fierezza la propria italianità. La ricordano con 
affetto i figli Franco e Dario, le nuore e i nipoti.

Note tristi

Ricordiamoli

Riportiamo alcune condoglianze, pervenute alla Redazione, per 
la scomparsa del direttore Sergio Tomasi

“Apprendo dalla lettura del n. 283 di ‘La Nuova Voce Giuliana’ del-
la recente scomparsa dell’apprezzato amico, già direttore del predetto 
periodico, Sergio Tomasi.

Ne ho sempre ammirata l’umanità, l’equilibrio e il buon senso e, per 
tutto questo, reputo la sua dipartita una grave perdita per le Comunità 
degli Istriani in particolare e, più in generale, per tutto il mondo dell’e-
sodo. Formulo alla Presidenza, alla Redazione ed in prino luogo alla 
famiglia le mie più sincere e sentite condoglianze.”

Gen. Silvio Mazzaroli

“Le mie personali condoglianze per la scomparsa del direttore  
Sergio Tomasi.”

Gino De Marin

“Cari Amici della ‘Nuova Voce’,
ieri ho mandato una lettera con un articolo al caro amico Sergio To-

masi! Oggi mi arriva il numero della ‘Voce’ che mi dà tanta tristezza. 
Ho perso, anzi, abbiamo perso tutti un grande, caro, intelligente amico.

Faccio le mie più sentite condoglianze a tutti i Redattori e al nuo-
vo Direttore.

Vi saluto con grande tristezza.”
Giovanna Stuparich Criscione

Elargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Luciana Olivieri Busecchian con 

Maurizio, Raffaella, Roberta e Ma-
rina in memoria di Claudio Busec-
chian euro 100,00 a favore della So-
cietà di Mutuo Soccorso di Albona ed 
euro 100 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Vittorio, Livia, Mario, Tullio e 
Laura Gobbo in memoria del cugino 
Claudio Busecchian euro 100,00 a fa-
vore della Comunità di Mutuo Soccor-
so di Albona;

Mariella Olivieri Ongaro con 
Sergio, Fabrizio e Miriana euro 
100,00 in memoria dello zio e cogna-
to Claudio Busecchian a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Bruno, Laura, Sabrina e Fabio 
Labignan euro 100,00 a ricordo del 
cugino Claudio Busecchian, compa-
gno d’avventure giovanili sul campo 
di calcio di S. Francesco di Albona e 
nel mare di Rabaz, a favore della Co-
munità di Mutuo Soccorso di Albona;

Romana, Cinzia e Fabio Onga-
ro Manino in memoria del caro cugi-
no Claudio Busecchian, 100,00 a favo-
re della Comunità di Mutuo Soccorso 
di Albona;

Nives, Barbara, Roberto, e Mar-
cello Steidler, Casini Garau e rispet-
tive famiglie ricordano con affetto la 
solare presenza del caro cugino Clau-
dio Busecchian ed in sua memoria eu-
ro 100,00 a favore della Comunità di 
Mutuo Soccorso di Albona;

Anita Pagan in memoria del mari-
to Antonio Pagan dollari USA 50,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Marisa Radoicovich in memoria 
di Antonio junior, Giuseppina e An-
tonio senior Radoicovich euro 10,00 
a favore della Comunità di Collalto-
Briz-Vergnacco ed euro 10,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Elia Barzilai in memoria dei pro-
pri cari defunti euro 30,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Amalia Silva Bari in memoria del 
marito dott. Oliviero Bari euro 50,00 
a favore della Comunità di Pinguente-
Rozzo-Sovignacco ed euro 30,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Vittorina Castagna in memo-
ria del marito Giovanni Filiputti eu-
ro 15,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Franco Legovich euro 20,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Il primo giugno ricorreva il 31°  
anniversario della morte del lussi-
gnano

Antonio Pagan

Passano gli anni, ma il tempo non 
cancella il dolore né l’affettuoso 
ricordo di lui nel cuore della mo-
glie Anita, della figlia Renata, del 
genero, dei nipoti e della figlia Cri-
stina.

6 maggio 2013
A 28 anni dalla scomparsa a Padova 
dell’albonese

Marco Palisca

La moglie Maria, i figli, la nuora, 
i nipoti ed i parenti ricordano con 
affetto e rimpianto il loro caro.
La Società Operaia di Mutuo 
Soccorso – Comunità di Albona si 
unisce alla famiglia con particolare 
solidarietà.

Nell’anniversario dalla scomparsa di
Antonio Radoicovich

Lo ricordano con immenso affetto e 
rimpianto la moglie, la figlia e le so-
relle Marisa, Lucia ed i parenti tutti.

Il 15 giugno 2013 sono passati 26 
anni dalla scomparsa della nostra 
carissima mamma
Giuseppina Radoicovich

e il 5 dicembre 2013 saranno 23 anni 
dalla scomparsa del nostro amatissi-
mo papà

Antonio Radoicovich

Le figlie e i parenti tutti li ricordano 
con tanto amore.

Il 31 luglio ricorre l’anniversario 
della dolorosa scomparsa della no-
stra concittadina
Ottavia Scopazzi Viscovi

La ricordano con grande affetto i fi-
gli Rita, Bruno, famigliari e parenti.
La Società Operaia – Comunità di 
Albona si unisce al ricordo della 
cara signora Ottavia.

Il 13 giugno ricorreva il 15° anniver-
sario dalla scomparsa di

Giovanni Filiputti

Con amore e profondo rimpianto lo 
ricordano la moglie Vittorina, le fi-
glie Maria Grazia e Tiziana, il gene-
ro Renzo, gli adorati nipoti Andrea, 
Matteo e Luca.

Il 30 giugno di 21 anni fa ci ha la-
sciati la cara mamma

Anna Craievich

28 anni fa (il 22/12/1985) è mancato 
il nostro papà

Carlo Barzilai

Li ha raggiunti il 26 giugno 2000 il 
nostro caro fratello

Italo Barzilai

Li ricordano con amore e rimpianto 
Elia, Fiorella, Mirella, la moglie An-
na Maria, la figlia Patrizia, i nipoti 
Lorenzo, Matteo e i parenti tuti.

2000 – 2013
Il 19 luglio ricorre l’anniversario 
della morte del pinguentino

dott. Oliviero Bari

per sempre presente nella mente e 
nel cuore della moglie Amalia Silva.
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Radici
“Perché una rubrica giovane?” Chiederà qualcuno. Rispon-

derò con la musica.
“Il vecchio e il bambino si preser per mano / e andarono in-

sieme incontro alla sera” cantava nel 1972 un Francesco Guc-
cini appena trentenne che iniziò allora un’ascesa inarrestabi-
le nel panorama nazionale come cantautore e poi personaggio 
amato e stimato. Una canzone, quella de “Il vecchio e il bambi-
no” inserita in un album fortunatissimo che gli ha valso la con-
sacrazione, oltre che a cantautore, vate di un Paese e di una cer-
ta cultura, anche di artista, maestro, poeta. Un album definito 
dalla critica “contemplativo e onirico”, un album che raccoglie-
va sette canzoni giunte, nell’arco di tre generazioni, ad un pub-
blico vario e vasto, e per questo appartenenti oggi a pieno titolo 
alla cultura musicale del nostro Paese. Quell’album s’intitolava 
“Radici” e il suo filo conduttore è, come suggerisce il titolo, l’e-
terna ricerca delle proprie radici, simboleggiata anche dalla co-
pertina del disco dove, sullo sfondo del cortile della vecchia ca-
sa di montagna, sono raffigurati sul fronte i nonni e i prozii di 
Guccini.

Tanto pubblico e tanta fortuna, dunque, per un tema “basso” 
nel senso proprio del termine, perché le radici per definizione 
stanno ben piantate per terra, umide di humus, umili. Un tema 
che ricorre spesso anche nelle conversazioni fra giovani, quan-
do, incontrandosi per la prima volta o dopo un po’, si chiedono 
l’un l’altro: “Di dove sei?” o “Che origini hai?”.

“Mi piaccion le fiabe,
raccontane altre”

La pagina dei giovani

“Il vecchio e il bambino si preser per mano...”
Il vecchio e il bambino: una canzone, una melodia, quasi una 

poesia dolce, a tratti malinconica ma profondamente radicata (e 
torna l’etimologia di “radice”) nel presente strettamente attuale, 
nell’adesso che si vive. Guccini mostra due figure che cammina-
no fianco a fianco, potrebbe sembrare di vederle tenersi per ma-
no, come i tanti nonno e nipote che si intravvedono nei giardinetti 
o per strada. Camminano metaforicamente sulla strada della sto-
ria, sono in movimento, come la vita impone e non ci si può sot-
trarre, nemmeno quando lo si vorrebbe: avanzare è parte dell’e-
sistenza, chi si ferma è già morto, anche se continua ad esistere.

I nostri due avanzano, li si vede quasi di spalle, in controluce, 
ne intravediamo le sagome… il giorno sta volgendo al termi-
ne, siamo al tramonto. Entrambi sono muti, silenziosi, ascoltano 
la realtà, forse pensano. Immaginiamo il bambino gioioso, co-
me tanti bambini lo sono, piccole creature nelle cui vene scor-
re sangue misto a voglia di vivere; il vecchio invece mostra i 
tratti della tristezza, della malinconia, del disagio quasi. Pian-
ge, ma piano piano parla, sembra scogliersi lentamente, con la 
parola, e il nodo che gli si è formato in gola per le cose che non 
riesce a dire lo strozzerebbe quasi, se lui non avesse il coraggio 
di esprimere, di esternare. Il suo magone è dovuto alla visione 
delle cose diverse da com’erano, da come se le ricordava, da co-
me le aveva vissute e viste; ci sono poi i suoi miti, anche quelli 
passati e finiti, e i fatti accaduti che riemergono, i ricordi incan-
cellabili che riaffiorano.

“Immagina i frutti, immagina i fiori / 
e pensa alle voci e pensa ai colori...”

I ricordi poi si mescolano con la fantasia, diventano a mano 
a mano più confusi, “I vecchi subiscon le ingiurie degli anni / 
non sanno distinguere il vero dai sogni / i vecchi non sanno nel 
loro pensiero / distinguer nei sogni il falso dal vero”. La can-
zone sembra in questi versi impietosa, spietata verso coloro che 
portano su di sé il peso degli anni e delle battaglie che hanno 
sostenuto; è invece la descrizione di una fase della vita, in cui 
non ci si rende più conto della realtà, la si legge in un modo an-
tico e scollegato dall’attualità, si vedono cose che c’erano, eppu-
re non ci sono più... Il vecchio però non demorde, ma si sforza 
di dare voce alla ricchezza che possiede dentro, per quanto sia 
doloroso e faticoso; è lì con il bambino, sente l’urgenza di dire, 
di raccontare. E così dalla malinconia sbucano “i frutti... i fio-
ri... le voci... i colori”. Disegna un mondo, un universo colorato 
come i frutti maturi, bello come i fiori sbocciati, gioioso come 
le voci sentite e variopinto con tutti i colori delle stagioni. È un 
mondo vivo agli occhi del vecchio, e diventa vivo, animato, ve-
ro, reale anche per il bambino. Non c’è più posto per la tristezza 
del tempo andato, per il vuoto delle cose finite, per la desolazio-
ne delle realtà estinte. Il vecchio sa, l’ha imparato vivendo, che 
tutte le cose cambiano, che la vita passa e travolge e sconvolge 

l’ordine iniziale nel quale crediamo di esser stati immersi. Ma 
sa anche che, in questo mistero, ci si può scavare, sebbene per 
brevi istanti, piccoli spazi liberi e felici dove trasformare la ma-
linconia in serena felicità, la tristezza in calma pace. La visione 
avvolge entrambi, li trasporta in un’altra dimensione fuori dal 
tempo. E così ecco che il vecchio descrive per il bambino il ver-
de della natura, gli alberi, il grano, e poi il giallo del sole, della 
stagione che brucia, e le altre stagioni consequenti.

“Mi piaccion le fiabe, raccontane altre…”
Quando il vecchio smette di raccontare e insieme al bambino 

torna alla realtà, sono entrambi cambiati, trasformati, diversi, 
forse anche turbati. “Il bimbo ristette, lo sguardo era triste / e 
gli occhi vedevano cose mai viste”. Il bambino sa di esser passa-
to attraverso quella meravigliosa e terribile dimensione che è il 
ricordo, ha attraversato una visione, è entrato in un terreno non 
suo, guidato dal vecchio, condotto per mano, ancora una volta 
da lui. Ma la sua voce è sognante, tanto da farlo esclamare: “Mi 
piaccion le fiabe, raccontane altre!”.

Cos’è che ha fatto passare il bambino dallo sguardo triste al-
la sollecitazione di farsi raccontare altre storie? Probabilmente il 
passare attraverso quelle storie l’ha arricchito, l’ha fatto sognare, 
gli ha fatto vedere mondi antichi, pieni di senso, di sapori altri-
menti inconoscibili; gli ha fatto gustare dei frutti altrimenti insi-
pidi, fiori chiusi, voci mute, colori spenti. Il racconto del vecchio 
gli ha aperto un universo nuovo che sarebbe stato inaccessibile e 
il bambino con quel racconto ha dato un senso alle cose, ha trova-
to risposta alla domanda sulle origini, ha scoperto le sue “radici”.

Humus e orizzonte
Talvolta sento di assomigliare a questo bambino: le storie, i 

racconti, “i frutti, i fiori, le voci, i colori” che colgo attraverso le 
parole dei “miei vecchi” che hanno fatto lo sforzo di racconta-
re, di tirare fuori parte dei loro mondi – una volta vivi nella re-
altà, oggi esistenti solo nei ricordi – hanno dato sapore alla mia 
realtà; ho sentito tante volte che la mia vita porta un’impronta 
di quelle storie, c’è qualcosa di me lì, in quei luoghi, in quelle 
storie; assomiglio a loro, posso riconoscermi. Nei racconti dei 
“miei vecchi” sento a volte anche il dolore, la fatica, la malinco-
nia e la tristezza delle loro “canzoni”, cantate tante e tante vol-
te: sono melodie dolci, non mi stuferei mai di ascoltare e di dire, 
come quel bambino: “Ancora!”. Mi piace sapere da dove vengo, 
scoprire le mie radici, l’odore della terra smossa, l’humus umi-
do e fangoso, sapore della mia terra. Mi serve saperlo quando 
anch’io, come i due protagonisti della canzone, vedo “l’immen-
sa pianura (che) sembrava arrivare fin dove l’occhio di un uomo 
poteva guardare”. Lì c’è il mio futuro, lì c’è la me del domani.

A questo serve una rubrica dedicata ai giovani: per vedere 
l’humus e per vedere l’orizzonte.

Caterina Conti

“Il vecchio e il bambino”
Un vecchio e un bambino si preser per mano

e andarono insieme incontro alla sera;
la polvere rossa si alzava lontano

e il sole brillava di luce non vera...

L’immensa pianura sembrava arrivare
fin dove l’occhio di un uomo poteva guardare

e tutto d’ intorno non c’era nessuno:
solo il tetro contorno di torri di fumo.

I due camminavano, il giorno cadeva,
il vecchio parlava e piano piangeva:

con l’ anima assente, con gli occhi bagnati,
seguiva il ricordo di miti passati.

I vecchi subiscon le ingiurie degli anni,
non sanno distinguere il vero dai sogni,
i vecchi non sanno, nel loro pensiero,
distinguer nei sogni il falso dal vero...

E il vecchio diceva, guardando lontano:
“Immagina questo coperto di grano,
immagina i frutti e immagina i fiori

e pensa alle voci e pensa ai colori

e in questa pianura, fin dove si perde,
crescevano gli alberi e tutto era verde,

cadeva la pioggia, segnavano i soli
il ritmo dell’ uomo e delle stagioni...”

Il bimbo ristette, lo sguardo era triste,
e gli occhi guardavano cose mai viste

e poi disse al vecchio con voce sognante:
“Mi piaccion le fiabe, raccontane altre!”.

Francesco Guccini
Album Radici, 1972
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